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«Mamme coraggio» del Veneto 
Per liberare Patrizia 
donne veronesi da Cossiga 
e poi sull'Aspromonte 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • VERONA. In delegazione 
da Cossiga. a chiedergli di sti
molare la lotta contro i rapi
menti. Poi ancora in viaggio 
per la Calabria, tra Locride e 
Aspromonte, magari per •inca
tenarsi» in qualche luogo co
me fece la signora Casella. L'i
niziativa è partita da un folto 
gruppo di donne veronesi, in-

ignate per il sequestro della 
piccola Patrizia Tacchella. 
piuttosto diffidenti verso le ca
pacità dello Stato. In tre - Al
bertina Pironi, Margherita Baz
zoni e Giuliana Scarabcllo -
hanno lanciato l'idea l'altra se
ra dagli schermi di una tv pri
vata veronese. Almeno altre 
Quaranta donne, ieri, hanno 

ato la loro piena disponibili
tà. Tra queste, alcune signore 
del Vicentino particolarmente 
toccate da un altro rapimento. 
quello di Carlo Celadon, e pa
recchie mamme dei comitati 
antidroga del Veneto, doppia
mente interessante perche 
spesso i proventi dei rapimenti 
vanno ad alimentare il merca
to dell'eroina. Quando parti
ranno, in quante e con che 
programma? E ancora da deci
dere; ne si sa cosa ne pensino i 
genitori di Patrizia. Per il mo
mento, bisogna accontentarsi 
delle dichiarazioni delle tre 
promotrici. Albertina Pironi: -E 
come se Patrizia lossc figlia di 
tutte noi-. Margherita Bazzoni: 
•Speriamo che il nostro gesto 
possa Imprimere una svolta al
le indagini». Giuliana Scarabei-
Io: «Faremo sentire ai giovani 

dell'Aspromonte il nostro ap
poggio di mamme, anche per 
rompere il muro di omertà di 
cui peraltro non sono colpevo
li». E se Patrizia, con la Cala
bria, non c'entrasse alfatto? 
Poco importa. Per sempre più 
gente, ormai, quello che conta 
e muoversi, uscire da un senso 
di rabbiosa impotenza, mante
nere la pressione attorno al ca
so della bimba rapita. Basti 
pensare che le cartoline anti
sequestri spedite in questi gior
ni a Cossiga hanno superato il 
tetto delle scicentomila. Strug
genti, anche, due delle centi
naia di lettere di bambini che 
continuano ad essere «inviate» 
a Patrìzia. Ha scritto Ketty Car
pici, la dodicenne trevigiana 
che divenne un caso naziona
le quando due anni fa fu sot
tratta dal tribunale al genitori 
che le volevano -troppo bene»: 
•Noi bambini non siamo dei 
robot...per un bambino la lon
tananza dalla famiglia è tre
menda, qualunque sia il moti
vo, e solo chi l'ha provala può 
capire, lo credo che Patrizia 
stia soffrendo molto in questo 
momento». E Lorenzo, oggi 
dodicenne, al quale cinque 
anni (a fu assassinata la mam
ma sotto I suoi occhi, si rivolge 
ai rapitori: «Capisco che in 

3uesto momento stia passan-
o l'inferno che ho passato an

ch'io. Vi supplico, in nome di 
tutti i ragazzi sfortunati come 
me: abbiate un pizzico di buon 
cuore». 

Milano, l'incredibile vicenda 
di Hermann-Sebastiano 
sottratto ai genitori a 5 mesi 
La conferma dalle analisi 

Il ragazzino in istituto 
Ora il Tribunale dei minori 
deciderà se tornerà 
dalla famiglia naturale 

Ritrovano il loro figlio 
rapito in fasce undici anni fa 
Un bambino rapito e ritrovato a undici anni di distan
za, una perìzia genetica che conferma !a paternità 
naturale, ma la vicenda di Hermann-Sebastiano non 
è ancora definita: solo il Tribunale dei minori ha l'au
torità di decidere, dopo averlo sottratto alla famiglia 
abusiva, se sia il caso di riconsegnarlo a quella di 
sangue o dichiararne l'adottabilità. Nel frattempo il 
ragazzino vive in un istituto sotto un nome «d'ufficio». 

PAOLA BOCCARDO 

••MILANO. Il primo atto del
la vicenda porta la data del di
cembre 76; Wallcr Croci, un 
uomo con qualche precedente 
per sfruttamento della prostitu
zione e altro, si presenta all'a
nagrafe milanese per denun
ciare la nascita di Hermann, 
un figlio suo e della moglie Au
rora, ex prostituta. La nascita, 
veramente, risale a otto anni 
prima, dice; non era slata regi
strata per un malinteso. La co
sa suona male agli addetti del-
l'Ulficio anagrafe, che ne infor

mano la magistratura. E le pri
me indagini danno corpo a 
quelle prime perplessità: nel 
periodo indicato Aurora Croci 
risulta, si, essere stata ricovera
ta, ma per un aborto. Risulta 
anche, nel seguito delle inda
gini, che 1,1 donna, evidente
mente afflitta da un insoddi
sfatto desiderio di maternità, si 
•inventa» del figli mai nati. Per 
ognuno di loro ha un nome, 
tutti esotici, come Hermann. 
Nella sua storia ci sono anche 
due gemelli sottratti a lei subito 

dopo la nascita dal ginecologo 
che avrebbe assistito al parto; 
e ne è nata una querela per ca
lunnia. Come accertare che 
questo Hermann denunciato 
tanto tardivamente sia davvero 
figlio di questa coppia? Ai due 
sedicenti genitori viene propo
sto di sottoporsi a un test gene
tico, ma entrambi rifiutano, lei 
si dichiara testimone di Ceova. 
La notizia finisce sul giornali, 
una fotografia del bambino 
appare su un settimanale, e 
cade sotto gli occhi della fami
glia Notamicola. Quel bambi
no assomiglia in modo sor
prendente ai bambini di Anna
maria e Gianbaltista Notami
cola, e anche l'età presunta si 
avvicina a quella del piccolo 
Sebastiano, rapito loro a soli 
cinque mesi, nell'aprile 78. I 
signori Notamicola si mettono 
In contatto con'la magistratura 
milanese, e accettano senz'al
tro di sottoporsi all'esame ge
netico che potrebbe confer

mare che quel ragazzino e il 
loro bambino perduto. E il test, 
infatti, conferma: la compatibi
lità tra il loro sangue e quello 
di Hermann e altissima, il 
bambino può senz'altro essere 
considerato loro figlio. I due 
Croci dovranno rispondere di 
sequestro di persona. 

Lieta fine, dunque, con la fa
miglia finalmente riunita? 
Niente affatto. Hermann Croci, 
separato dalla famiglia nella 
quale fi stato allevato e nella 
quale erano ad ogni modo rac
chiusi i suoi alletti, resta per 
ora affidato a un istituto. Non si 
chiama neanche più Croci, ma 
Zanetti, con un nome imposto
gli d'ulficio, tanto per sancire 
che la sua breve storia passala 
non esiste più. Del suo futuro, 
non sa né può immaginare 
nulla. La restituzione alla fami
glia di sangue non e affatto au
tomatica. A tanti anni di di
stanza, secondo le rigide cau
tele imposte dalla legge, spetta 

al Tribunale dei minori stabili
re se può essere reinserilo in 
un nucleo familiare dal quale fi 
rimasto separato praticamente 
per tutta la sua vita. È vero che 
papà e mamma Notamicola lo 
rivogliono, che sembrano an
che disposti a ricucire la sepa
razione avvenuta tra di loro per 
ollrire una famiglia unita al 
piccolo ritrovato; ma non fi 
detto che la situazione offerta 
venga giudicata adeguata per 
garantire le condizioni ottimali 
a un ragazzino in una condi
zione cosi diffidile e delicata. 
Non fi affatto escluso in altre 
parole, a detta degli esperti, 
che il Tribunale dei minori de
cida di dichiarare l'adottabilità 
d Hermann, alla ricerca di una 
famiglia con tutti i requisiti ri
chiesti. 

Quale sarà la conclusione di 
questa nuova drammatica sto
ria di un bambino non fi dun
que per ora prevedibile. Ma sa
rà mai possibile che si arrivi 
davvero a un lieto fine? 

La manifestazione decisa al termine della lunghissima assemblea nazionale di Firenze 
Critiche e «suggerimenti» al movimento per il blocco delle stazioni Fs in programma lunedì 

La «pantera» si dà appuntamento il 17 a Napoli 
' Conclusa la maratona assembleare di Firenze, il 
movimento si dà appuntamento a Napoli il 17 
marzo per una manifestazione nazionale. Ogni 
città organizzerà adesso una settimana di mobili
tazione. Ire e -consigli» sull'annunciato blocco 
delle stazioni ferroviarie per lunedi. I commenti 
del ministro Antonio Ruberti e le valutazioni degli 
studenti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
CECILIA MELI 

mfflfeENZE. La manifestazio
ne nazionale della «pantera» si 
fari a Napoli, il 17 marzo. La 
scelta di questa città, al posto 
di Roma, fi stata sancita ieri in 
extremis dall'assemblea del 
movimento. Gli studenti cer
cheranno di coinvolgere an
che i sindacati, chiedendo loro 
di indire uno sciopero nazio
nale per lo stesso giorno. Si 
tratta dell'atto conclusivo di 
una maratona di dodici giorni. 
che ha visto spegnersi i fuochi 
del dibattito finale solo alle sci 
del mattino. 

Stravolti, stanchissimi, i por
tavoce di tutta Italia hanno ab

bandonato a gruppetti la città 
già durante la notte. Adesso la 
slida fi organizzare, città per 
città, la settimana di mobilita
zione dall'I I al 17, che tutte le 
lacoltà hanno approvalo a 
stragrande maggioranza. Parti
colarmente «lortc- fi il progetto 
di «blocco delle stazioni ferro
viarie contro la privatizzazione 
di tutti i servizi pubblici, ricer
cando un'azione comune con 
i ferrovieri», previsto per lune
di. La notizia ha scatenato ire. 
commenti e persino suggeri
menti. 

Il deputato liberale Raflacle 

Costa ha chiesto l'intervento 
del ministro dell'Interno per
ché «la situazione dei trasporti 
ferroviari, che già tante do
glianze solleva in giornate nor
mali, non subisca ulteriori ce
dimenti lunedi». Per Donatella 
Turtura, segretaria generale 
aggiunta della Rlt-Cgil. «il bloc
co del servizio è un errore, ma 
rincontro tra lavoratori e stu
denti fi sempre positivo e utile 
reciprocamente». L'Unione 
consumatori, invece, rivolge 
un consiglio alla «pantera»: 
•"Disabilitate" le biglietterie, 
piuttosto che occupare I bina
ri». Secondo la legge, infatti, 
l'occupazione delle biglietterie 
impedisce al controllori di far 
pagare il sovrapprezzo previ
sto quando il biglietto viene 
emesso sul treno. Per l'Unione 
consumaton in questo modo 
la «pantera» darebbe anche 
una mano alla gente, «perché i 
treni potranno viaggiare rego
larmente e un buon numero di 
passeggeri non pagherà il bi
glietto, per la materiale impos
sibilità dei controllori di rila

sciare lutti i titoli di viaggio». 
Intanto a Firenze, il giorno 

dopo, fi tempo di bilanci. Al 
mattino la «Pantera», stremala 
dal tour dir force, sonnecchia, 
tanto da accogliere nella com
pleta indifferenza l'arrivo del 
ministro Antonio Ruberti in oc
casione di un convegno. Ru
berti commenta positivamente 
il voto dell'assemblea naziona
le sulla privatizzazione, in cui 
la «linea morbida» fi giunta a 
pari merito con il «no assolu
to». 

Più tardi gli studenti fiorenti
ni della presidenza, a cui resta 
il compito delle ultime valuta
zioni, scuotono il capo. «Se
condo noi Ruberti i documenti 
non li ha letti - spiegano -. An
che nel testo "morbido" il 
messaggio fi chiaro: l'universi
tà deve essere pubblica. Si ri
fiuta nettamente la concessio
ne ai privati della gestione de
gli atenei, l'interferenza nella 
didattica e nei servizi, si limita 
l'intervento nella ricerca. È una 
posizione di chiusura rispetto 
a quanto avviene già oggi». 

L'assemblea ha deciso di occupare per un giorno tutte le facoltà 

Bari, giovedì studenti in piazza 
Denunciati i Cattolici popolari 
Un giorno di occupazione di tutte le facoltà e una 

! manifestazione cittadina giovedì. 11 movimento stu-
; dentesco di Bari risponde all'aggressione di cui so-
•' no rimasti vittime giovedì alcuni studenti, aggrediti 
j da una squadracela all'interno dell'ateneo. 1 giova-
; ni hanno anche deciso di denunciare alla magi-
1 stratura sia i picchiatori, sia i Cattolici popolari e i 
' dirigenti dell'ateneo barese. 

PIETRO STRAMBA-8ADIALE 

, IBROMA. Lunedi occupazio-
! ne di tutte le lacoltà. giovedì 
> manifestazione cittadina. E an-
l cora, volantinaggi davanti alle 
! fabbriche e ai mercati e. do-
, mani, davanti alle chiese, pre

sidi al cantiere dello stadio e al 
I porto. È la risposta che l'as-
I semblea degli studenti di Bari, 
{ riunita ieri mattina a Lettere, 
. ha deciso di dare all'aggressio

ne squadrista di cui sono ri-
| masti vittime giovedì i giovani 
i (tra i quali alcuni della Fuci e 
i di altre organizzazioni cattoli-
, che) che occupavano per pro

testa l'aula di palazzo Ateneo 
I dove ha sede la cooperativa 
! dei Cattolici popolari Cusl. 
| Secondo gli studenti, i pie-
i dilatori, aderenti agli stessi Cp 
' e fascisti del Fuan, l'organizza-
! zionc universiìana del Msi, sa-
I rebbero stati «aizzati da due 
I preti». Tra gli aggressori - aller-

ma un comunicato del centro 
! stampa d'ateneo - si sarebbe 
' «particolarmente distinto un 
ir prete, don Mario Pcrsano. che 
*• sobillava i fascisti e i Cp». Tutti. 

ovviamente, negano. Non solo 
i cattolici popolari, ma anche, 
sia pure con rammarico, i fa
scisti, che parlano sfrontata-
mente di «benemerita "azione 
squadristica"». 

La vicenda, comunque, avrà 
anche un seguito giudiziario. 
Non solo perché gli studenti 
sono intenzionati a denuncia
re alla magistratura i picchiato
ri che sono riusciti a identifica
re, ma anche perché l'assem
blea di ieri ha deciso di pre
sentare un esposto contro i 
Cattolici popolari e contro I di
rigenti dell'università che han
no consentito alla Cusl di con
tinuare a utilizzare il locale 
benché la delibera di conces
sione dell'aula - afferma il mo
vimento - sia scaduta da due 
anni. 

Si moltiplicano, intanto, le 
prese di posizione di solidarie
tà nei conlronti degli studenti. 
Per il segretario della Federa
zione comunista di Bari, Gian
carlo Arcsta. l'aggressione fi «il 
segno dell'arroganza e dell'In

civiltà politica» dei Cp, che «per 
difendere privilegi e posizioni 
di potere acquisiti grazie a irre
sponsabili protezioni politiche 
e accademiche arrivano a tur
bare il clima democratico e a 
esercitare violenza». I deputati 
verdi Mattioli. Lanzinger e Sca
lia hanno chiesto a Gava di 
aprire un'inchiesta, mentre il 
segretario dei giovani sociali
sti. Michele Svidcrcoschi, chie
de che siano «individuati e iso
lali i protagonisti di atti di vio
lenza». Più sfumata la posizio
ne dell'arcivescovo di Bari, Ma
riano Smargiassi, secondo il 
quale «quando «persone che si 
dicono credenti vengono alle 
mani • continua • danno una 
pessima testimonianza. Ognu

no si prenda la sua colpa nella 
misura in cui sa di essersi reso 
colpevole davanti al Signore». 

A Catania, intanto, i sostituti 
procuratori Enzo Serpotta e 
Giuseppe Toscano hanno in
terrogato 19 dei 39 studenti de
nunciati per l'occupazione 
dell'università. Tutti, secondo i 
magistrati, si sono dichiarati 
estranci alla vicenda. Gli inter
rogatori proseguiranno il 23 
marzo. Corte dei conti e Procu
ra della Repubblica di Paler
mo, invece, indagheranno sul
le presunte irregolarità nella 
gestione dell'ateneo del capo
luogo siciliano, in base a un 
rapporto consegnato dagli 
ispettori del ministero della 
Pubblica istruzione. 

Napoli, polemiche sulla fuga di nomi e indirizzi 

Craxi scrive alla «pantera» 
e spiega la legge Ruberti 
Centinaia di studenti universitari napoletani stanno ri
cevendo in questi giorni una lettera autografa del se
gretario del Psi. In due paginette, Bettino Craxi spiega 
la posizione del suo partito sulla legge Ruberti. Sor
presa nelle facoltà: nessuno riesce a spiegare come 
gli elenchi con nomi e matricole siano usciti dagli ate
nei. Il rettore, il socialista Carlo Ciliberto ha disposto 
un'inchiesta amministrativa per far luce sull'accaduto. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. Nessuno sa an
cora spiegare come il segre
tario del Psi. Bettino Craxi, 
abbia ottenuto quei nomi e 
quegli indirizzi. Sta di fatto 
che centinaia di studenti uni
versitari napoletani in questi 
giorni stanno ricevendo, per 
posta, la lettera autografa del 
leader socialista, nella quale 
viene illustrata la posizione 
del partito del garofano sulla 
legge Ruberti. Il tono del 
messaggio è diretto e perso
nale. In tutto, due paginette; 
sul primo foglio in alto c'è il 
timbro: «Discutiamone insie
me». Poi il titolo: «Per l'Uni
versità». 

«La vita universitaria - scri
ve Craxi - deve essere un 
modello di democrazia sen
za strumentalizzazioni». E 
ancora: «Contro il centrali
smo politico e amministrati
vo che solfocava l'autono
mia universitaria si sono bat
tuti per decenni partiti e uo

mini di fede progressista. Ri
cordo, per parte mia, di aver 
illustrato e difeso negli anni 
trascorsi l'indirizzo autono
mistico». 

L'iniziativa del segretario 
socialista ha suscitato non 
poche polemiche, special
mente nell'ambito universita
rio. Lo slesso rettore dell'ate
neo napoletano, Carlo Cili
berto, socialista, con un co
municato stampa, ha annun
ciato che è stata disposta 
un'inchiesta amministrativa, 
•al fine di accertare le moda
lità di comunicazione dei da
ti di ufficio, deplorando in 
ogni caso l'accaduto». Le pri
me reazioni degli studenii si 
sono avute nella facoltà di 
Lettere e filosofia: «L'assem
blea intende venire a cono
scenza delle modalità con 
cui è stato possibile, da parte 
di un partito, recuperare indi
rizzi e numeri di matricola 
degli studenti». «Non so spie

garmi come siano usciti quei 
nomi - ha poi aggiunto il 
preside Fulvio Tessitore - so
no comunque perplesso per 
il fatto che agli studenti ci si 
rivolga solo in certi momenti, 
in altre occasioni non c'è un 
analogo impegno». 

Per il preside di Ingegne
ria. Oreste Greco, «l'iniziativa 
sembra da campagna eletto
rale». Il preside di Economia 
e commercio Francesco Lu
carelli ha cosi commentato: 
•L'iniziativa mi meraviglia. Il 
segretario di un partito di go
verno dovrebbe evitare di ri
volgersi ai singoli, dovrebbe 
intervenire nelle sedi oppor
tune». Dal canto suo, il vice 
segretario napoletano del 
Psi, Giulio Di Donalo, ha cer
cato di smorzare le polemi
che: «Con la lettera agli stu
denti - ha detto - non voglia
mo esercitare un'ingerenza 
indebita, ma piuttosto stabili
re un colloquio». E poi, sul 
«giallo» degli indirizzi, ha pre
cisato: «Non si tratta di noti
zie top-secret. Credo che il 
mio partito si sia rivolto ad 
una agenzia specializzata 
per averli. Cerchiamo un rap
porto sempre più stretto con 
il mondo universitario per 
poter ricevere indicazioni, 
proposte, consigli che po
tranno essere utili al momen
to della discussione parla
mentare». 

Lettera dei coniugi Luman 
Avrebbero dovuto restituire 
figlio adottato 3 anni fa 
ai genitori naturali 

In fuga con Dario 
«La giustizia 
ci ha ingannato» 
Una famiglia in fuga. Mario e Cristina Luman non 
hanno atteso il 1° settembre, giorno in cui avreb
bero dovuto consegnare ai genitori naturali il figlio 
adottivo che hanno allevato per 37 mesi. Hanno 
abbandonato casa e lavoro e sono fuggiti all'este
ro. I genitori naturali hanno già presentato denun
cia: per sottrazione di minore e per inosservanza 
di un provvedimento del giudice. 

CLAUDIO REPEK 

• • S A N GIOVANNI VALDAR-
NC. -La giustizia italiana ci ha 
ingannati, umiliati, lapidati 
per difendere sé stessa e non 
pagherà mai». Con queste pa
role Mario e Cristina Luman 
hanno detto addio a San Gio
vanni portando con loro il fi
glio adottivo, Dario, di tre an
ni. Un bambino affidatogli 
quando aveva 8 giorni e che 
avrebbero dovuto consegnare 
ai genitori naturali il ^settem
bre. «Ci accingiamo a partire -
hanno scritto ai loro concitta
dini - per ricostruire la nostra 
vita da un'altra parte». La lette
ra è arrivata a San Giovanni 
tramite il loro legale, l'avvoca
lo Vecchi di Bologna. Inutile 
chiedere dove siano adesso i 
Luman. «Non lo so - ha detto 
il sindaco Pedro Losi - e se 
anche lo sapessi non lo direi». 
Si parla degli Stati Uniti dove 
vivrebbero parenti detta ma
dre di Cristina Luman. Oppure 
il Sud America dove avrebbe 
conoscenti il marito. Certezze 
non ci sono anche perché un 
muro di solidarietà si è alzato 
attorno ai Luman. 

Immediata, anzi anticipata, 
è stata la reazione dei genitori 
naturali di Dario. Aniello Cri-
stino ha presentato una que
rela contro i Luman ancor pri
ma della pubblicazione delle 
lettere che i genitori adottivi 
hanno inviato al sindaco di 
San Giovanni e al comitato di 
solidarietà. Nella sua denun
cia il padre naturale ricorda 
che i Luman hanno ignorato 
le ripetute convocazioni pres
so il servizio di neuropsichia
tria dell'Usi 10E. Convocazio
ni decise nella sua ultima sen
tenza dalla Corte d'Appello di 
Firenze: il passaggio definitivo 
di Dario dai Luman ai Crìstino 
sarebbe stato preceduto da 
incontri a cinque e da brevi 
soggiorni del piccolo presso i 
genitori naturali. Aniello Cri-
stino denuncia poi la «fuga» 
dei Luman con Dario. Reati 
ipotizzati: sottrazione di mi

nore e inosservanza dolosa di 
un provvedimento del giudi
ce. Conseguenze immediate 
difficili a dirsi. La sottrazione 
di minore potrà scattare il 1° 
settembre e in ognicaso il rea
to non prevede l'obbligo del 
mandato di cattura. 

Nella lettera i Luman spie
gano le ragioni del loro gesto. 
Ricordano di non aver voluto 
figli «per il rischio di trasmette
re loro una malattia genetica 
di carattere neurologico». Af
fermano di essere stali tenuti 
all'oscuro per otto mesi del ri
conoscimento di Dario da 
parte del padre naturale. La 
chiave che apre la porta alla 
comprensione di questa storia 
sta qui: Aniello Cristino ha ri
conosciuto Dario il giorno 
stesso in cui ii Tribunale dei 
minorenni affidava, con de
correnza dal giorno prece
dente, il piccolo ai Luman. 
«Volutamente - scrivono i Lu
man - il Tribunale ci lasciò al
l'oscuro della richiesta del pa
dre naturale». Critiche analo
ghe ha già fomulato più volte 
Anicllo Cristino, dichiarando 
di non essere stato ascoltato 
dai magistrati fiorentini. 

Da quando aveva otto gior
ni e cioè dal febbraio '87 Da
rio è vissuto quindi con i Lu
man i quali hanno però perso 
tutte le cause: è stato revocato 
lo stato di affidabilità del bam-

. bino e in appello è passata 
anche la revoca dell'affida
mento. Il 1 settembre avreb
bero perso anche Dario e in 
maniera definitiva. «Ci sentia
mo - hanno quindi scritto - di 
sacrificare alcune nostre sicu
rezze per evitare al bambino il 
trauma del distacco totale. 
Non è stato facile per noi fare 
tale scelta perché le nostre ra
dici sono nel Valdamo. Ma 
per Dario sarà meno traumati
co sacrificare alcune radici, i 
parenti, gli amici, prima che 
esse vengano tutte recise co
me hanno pensato i giudici». 

Genitori contro figli 
Scuole occupate a Napoli 
Cortei di protesta 
e assemblee delle madri 
tm NAPOLI. Dopo i figli, pro
testano le madri. Ma sulla 
barricata opposta. Vogliono 
che le venti scuole medie su
periori, che da oltre un mese 
una parte degli studenti tie
ne occupate, siano subito 
rese agibili. Il braccio di fer
ro tra alunni e genitori dura 
ormai da qualche settimana. 
L'altro giorno c'è stato un 
appello del provveditore agli 
studi Antonio Mascoli teso a 
liberare gli istituti. Solo in 
pochi, però, lo hanno rece
pito. 

Ieri i genitori dei ragazzi 
del Giambattista Vico, non 
potendo entrare nella scuo
la occupata, si sono rifugiati 
nella vicina chiesa della Ce
sarla. Ne è nata una lunga 
ed animata discussione con 
il preside ed i professori. 
Successivamente i parteci
panti all'assemblea hanno 
elfettuato un sit-in bloccan
do il traffico nella zona, con
clusosi dopo un'oretta, con 
l'intervento della polizia. 

Sulla scia della «pantera», 
gli studenti napoletani chie
dono migliori condizioni di 
studio, l'applicazione della 
legge Falcucci (edilizia sco
lastica, già finanziata) e, in 
particolare, la necessità di 
creare nuove forme di de
mocrazia in modo da conta

re di più nelle decisioni. Il 
blocco in quasi la totalità de
gli istituti preoccupa non po
c o i responsabili del provve
ditorato, i quali stanno rice
vendo pressioni dai genitori 
dei ragazzi che stanno por
tando avanti la lotta. «Finora 
siamo riusciti ad evitare ogni 
incidente - ha sostenuto il 
professor Pasquale Palmie
re, fiduciario del provvedito
re - questo è già un risultato. 
Dobbiamo tenere con gli 
studenti un dibattito vero, 
ma far partecipare anche 
tutti gli interessati e quindi 
pure gli enti locali». 

La trattativa tra madri e fi
gli continua. «Vedete che al 
più presto questi ragazzi ca
piranno - ha detto una si
gnora in pelliccia - e tutto 
tornerà come prima. Sono 
solo dei ragazzini...». Ma 
questi ragazzini sembrano 
decisi a resistere un minuto 
di più di papà e mamma. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
pagina delle lettere. Ce 
ne scusiamo con i lettor). 

l'Unità 
Sabato 
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